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Diario di un progetto “visibile”

“Il camminare presuppone che a ogni passo il mondo cambi 
in qualche suo aspetto e pure che qualcosa cambi in noi.” 

Italo Calvino

La copertina di questo numero è dedicata a due ragaz-
zi incontrati sulla Via Porticata di Averara. Quel giorno, 
dopo una pausa, riprendevano il cammino che li aveva 
visti partire da Nembro e, percorrendo il tracciato della 
Via Mercatorum, erano pronti ad affrontare l’ultimo tratto 
che li avrebbe portati fino al Passo San Marco. Nei loro 
occhi e nelle loro parole la bellezza e la consapevolezza di 
vivere un’esperienza speciale. Qualche settimana più tardi 
nell’identico luogo, lo scambio di testimone tra il Sindaco 
di Olmo al Brembo e quello di Averara ha salutato i com-
ponenti dell’Associazione Mercatorum che celebrava la 
Via Mercatorum con una staffetta dei Sindaci dei Comuni 
attraversati dal percoso dell’antico e storico tracciato. E 
ancora il 31 luglio proprio sulla Via Porticata è stata allesti-
ta una sezione della mostra fotografica di Marco Mazzole-
ni “Segni e sogni d’alpe”, presentata lo scorso anno al Pa-
lazzo della Ragione di Bergamo, ricollegando idealmente 
città e montagna. Il progetto “Castagneto Aureo” dell’As-
sociazione Castanicoltori Averara si arricchisce quindi di 
un altro tassello a testimoniarne l’avanzamento continuo. 



alta via mercatorum

luglio 2021 Domenica 4 la “staffetta” dell’associazione Via 
Mercatorum ha voluto evidenziare un tratto an-
cora tutto da scoprire: quello da Cornello dei Tasso 
ad Averara per raggiungere il culmine delle Orobie.

L’esistenza di una rete di sentieri che valicavano le prealpi oro-
biche risale ai celti e ai romani che calcarono le orme dei pre-
cedenti utilizzi, dettati principalmente dallo sfruttamento mine-
rario. Nel 1248, nel documento Statuta Civitatis Bergomi, si fa 
menzione di un tracciato utilizzato anche per fini commerciali 
ma di maggiore importanza è indubbiamente un atto nota-
rile del 1392 in cui si attesta, per la prima volta, l’esistenza di 
una “viam mercadanti” (via dei mercanti) che collegava la Valle 
Brembana ai mercati di pianura. Se la valorizzazione della Via 
Mercatorum da Bergamo a Cornello dei Tasso è assodata e 
documentata - non fosse altro che per le numerose testimo-
nianze storiche e artistiche - l’Alta Via Mercatorum da Cornello 
ai valichi prealpini - allora confini del potere Visconteo prima e 
Veneto poi - è una recente scommessa per lo storico e una 
sorpresa per il camminatore. Dal borgo di Cornello - che rap-
presentava uno dei centri più attivi e fiorenti dell’intera valle e 
che era sede di una “mutatio” (cambio dei cavalli e sosta per le 
carovane) - la Mercatorum proseguiva verso nord e, con una 
serie di saliscendi fra le Goggie, raggiungeva Olmo al Brembo. 

(foto di Alfio Domenghini)





Da qui, superato il fiume, risaliva il versante sinistro del Mora 
fino alle contrade Lavaggio, La Valle, Redivo e Averara - anch’es-
sa stazione di cambio dei cavalli per i corrieri diretti in Europa 
e sosta, sotto gli ampi portici, per le carovane di merci. Qui ad 
Averara, dopo aver fatto rifornimento ed essere transitati dalla 
Dogana Veneta di Piazzola, partiva l’ultimo impegnativo tratto 
della Mercatorum risalendo l’impervia Val Mora su uno stret-
to sentiero a tornanti che “il tempo della estade solamente si 
poteva per asprissime balze cavalcarla con fatica con il peso di 
meza soma sola, et ben spesso bisognava che le robbe fossero 
portate dalli huomini sopra le spalle” secondo Alvise Priuli po-
detà veneto. Fra boschi, ghiaioni franosi e passaggi sotto roc-
cia, si raggiungeva il passo di Verrobbio o quello di San Marco 
fin quasi ai 2000 metri, per scendere in Valtellina, a Morbegno, 
dominio della Lega dei Grigioni, e da lì confluire con altre vie 
dirette al nord Europa come ricorda il podestà Giovanni Renier 
“transitano merci che sono condutte di Francia et di Germania, 
che sono lane, sede, cambrai, rensi, tellarie, et altre robbe, et parte 
anco del negotio dei Paesi Bassi, de quelle del Bavaro, Svizzeri et 
Grisoni.” Perché questo lungo percorso? Soprattutto per evi-
tare alle merci di dover transitare per la via del Lario, che era 
sotto il controllo militare e doganale del Ducato di Milano, poi 
per sottrarsi agli Spagnoli che controllavano l’ingresso in Val-
tellina e Valchiavenna, all’altezza del Forte di Fuentes. Non da 
ultimo, perché ogni centro abitato, ogni stazione di posta per il 
cambio di cavalli e muli sulla Mercatorum, costituiva un ambìto 
mercato di scambio per le merci locali: formaggi, lana, vino ma 
anche armi e manufatti in ferro di cui l’alta valle era prodiga.





la via porticata “in” mostra

MAGGIO 2021 Una parte delle 70 fotografie che compongo-
no la mostra “Segni e sogni d’alpe” di Marco 
Mazzoleni, resteranno esposte dal 31 luglio al 
5 settembre sulla Via Porticata di Averara. 

“Perdetevi in queste immagini, giocate a cercarvi al loro 
interno, a scovare un racconto di un caro o un sogno 
di un amico. Perchè sono vie di fuga, ma anche bussola. 
E chissà che qualcun altro, oltre a me, scopra di torna-
re dove è sempre stato”. Sono le parole con le quali 
Francesco Quarn, di Radio Deejay, presenta nel catalogo 
ufficiale la mostra fotografica “Segni e sogni d’alpe. Pas-
sione, orgoglio e resilienza” di Marco Mazzoleni allestita 
in tre punti della Valle Averara dal 31 luglio al 5 settem-
bre. Mazzoleni bergamasco, è una firma ben conosciuta 
e apprezzata dai lettori di Orobie. “Giochiamo” quindi, 
tra le immagini di Mazzoleni a cominciare dalla lettura del 
paesaggio delle Terre Alte, per cogliere quella che è stata 
e che in molti casi lo è ancora oggi, la presenza dell’uomo 
in questo disegno. “Il senso che ha ispirato il mio lavoro 
- spiega Mazzoleni - è stato di considerare un paesag-
gio che frequento da tempo, quello delle Terre Alte delle 

Sezione 01 “Scenografia” 
Foto di Claudio Carminati (sopra), Gianni Pennati (sotto)





Sezione 02 “Protagonisti”  (foto di Alfio Domenghini)

Orobie, come modello emblematico. Comprendere che 
un ambiente disegnato da una antropizzazione secola-
re a noi appare naturale, identificare i segni e i motivi 
che hanno conferito utilità e bellezza insieme, definendo 
una originalità, vuol dire andare alla ricerca della ricetta 
di questo equilibrio e farne tesoro per ogni nostro giusto 
atteggiamento nei confronti della natura, sia individuale 
che collettivo”. [...] Lo sguardo di Marco non è fermo 
sulla malinconia del tempo che fu, perchè va alla ricerca 
dei giovani, delle nuove generazioni che ai nostri giorni 
sentono il richiamo della natura. Coloro che prendono 
in mano la situazione e decideranno i prossimi interventi. 
Eccoci quindi all’oggi, all’inevitabile incontro delle diver-
se culture, anche di quelle che arrivano da Paesi lontani, 
e ai ventenni che continuano a scrivere il racconto. “Il 
restare o il ritornare - rileva il fotografo - comportano 
che questo mondo debba continuare a svilupparsi. Non 
soltanto l’economia casearia, ma tutte le attività agricole 
e umane. Con alcuni punti fermi: con questa azione ne 
consegue la conservazione di ecostemi complessi che, in 
caso di abbandono da parte dell’uomo, sarebbero inevi-
tabilmente minacciati. [...] La mostra non trascura gli altri 
elementi indispensabili in tutto questo sistema. Per dare 
una visione di insieme, un quadro emblematico e cercare 
di far capire al visitatore la complessità di un universo 
che non può essere analizzato in maniera superficiale. 





Sezione 03 “Companatici” (foto di Alfio Domenghini)

Scrive Renato Ferlinghetti, ricercatore e professore di 
Geografia urbana e regionale alla Università degli studi di 
Bergamo “Per comprendere l’essenza della montagna bi-
sogna liberarsi di molti stereotipi che la cultura mediatica 
contemporanea ci propone incessantemente. La nostra 
montagna è un ambiente costruito, deposito pressochè 
infinito di fatiche e di sapienze, frutto di un percorso 
di coevoluzione tra le abilità tecniche, culturali, creative 
dell’uomo e le risorse naturali”. [...] è dal 2013 che Maz-
zoleni segue questo mondo in maniera sistematica, pri-
ma come incontro delle persone e poi approfondendo 
i diversi temi.  “Ho notato  - evidenzia nella sua analisi il 
fotografo - grande rispetto e , soprattutto, che ogni azio-
ne richiede sì il sacrificio e la costanza ma anche maestria 
e tecnica. Vale per tutto.” [...]

(da Orobie nr. 354)

La mostra allestita in Valle Averara, la stessa presentata lo 
scorso anno a Bergamo nel Palazzo della Ragione, è divi-
sa in tre sezioni. La prima dal titolo “Scenografie” si trova 
sotto la Via Porticata di Averara. La seconda “Personaggi” 
si trova presso l’ex segheria Pianetti (Info Point) ad Olmo 
al Brembo ed è visitabile tutti i giorni escluso il martedì 
9.00 - 12.30 e 15.00 - 18.00. Infine la terza “Compana-
tici” è visitabile da lunedì a venerdì 9.00 - 12.00 e 13.00 
- 15.00 con l’aggiunta del sabato e domenica dalle 15.00 
alle 18.00.





MAGGIO 2021 L’Italia era, agli inizi del XX secolo, la prima 
meta turistica del mondo; cent’anni dopo era 
al nono posto dei flussi turistici. 

“IL VIZIO DELLA CURIOSITà” (3) 

Chissà cosa avrebbero pensato Dürer, Goethe, Ronsard e 
Stendhal, Mark Twain e la folle Victoria Ocampo, amica di 
Borges e di Puig, e tutti gli altri grandi di tutta Europa che in 
Italia avevano viaggiato e si erano formati, se avessero saputo 
che per un referendum il popolo degli italiani avrebbe un 
giorno abolito il ministero del Turismo! Sono convinto che, 
per rilanciare il turismo nella Penisola, occorra necessaria-
mente rivederne la prospettiva. L’approccio bulimico di certi 
popoli d’Estremo Oriente, che in tre giorni vedono Venezia, 
Firenze, Roma e Pompei, dedicando la loro attenzione solo 
all’outlet che vende le griffe del made in Italy a prezzi scontati 
(spesso prodotto da loro stessi), non mi sembra ottimale. 
La velocità porta agli stereotipi e fa ricercare soltanto ciò 
che si è già visto su un giornaletto o ha già ottenuto più like 
su Internet. Girare il Belpaese invece richiede tempo. Esige 
una anarchica disorganizzazione, foriera di poetici approfon-
dimenti. Abbiamo inventato lo Slow Food, che da tempo ha 
conquistato i palati più intelligenti. È venuto allora forse il 
momento di dedicarsi anche allo Slow Tour, pratica un tem-
po molto in voga che oggi meriterebbe di essere riscoperta.

Philippe Daverio, “Il vizio della curiosità” 





Associazione Castanicoltori Averara - Piazza della Vittoria, 1 - 24010 Averara (Bg)


